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La Fraternità Secolare italiana 
Charles De Foucauld ha svolto in 
Assisi dal 23 al 30 agosto una set-
timana di fraternità alternando 
momenti di rifl essione, di silenzio, 
di scambio, di preghiera, di svago. 
Proprio in quella occasione mi è 
stata chiesta una relazione sul ruo-
lo dei laici dal Concilio Vaticano II 
alla enciclica “Fratelli tutti”. Le do-
mande che mi sono posta, riguar-
dando i Documenti conciliari e 
successivamente del Magistero pa-
storale, sono un po’ quelle che ho 
ritrovato leggendo i due interventi 
di don Federico Cardinali su Voce 
del 29 agosto e del 5 settembre. So-
prattutto: dove sono i laici, per non 
parlare poi delle donne, anch’essi 
partecipi del sacerdozio di Cristo? 
Avvertiamo il rischio di ogni for-
ma di clericalismo indicato da Papa 
Francesco?
Ho avuto la fortuna di respirare, 
durante gli anni dell’adolescenza 
e della giovinezza, l’aria fresca e 
nuova, per certi aspetti entusia-
smante, successiva alla conclusio-
ne del Concilio (11 ottobre 1962 
- 8 dicembre 1965) e sono proprio 
quell’aria, quel linguaggio, quelle 
porte aperte che possono costitui-
re un riferimento essenziale per la 
crescita dei fedeli laici anche oggi, 
seppure in un contesto storico pro-
fondamente mutato e in rapporto 
al mondo continuamente in rapida 
e grande trasformazione.
Riprendo alcuni passi dai docu-
menti pastorali che parlano del po-
sto dei laici nella Chiesa e nel mon-
do, chiedendo scusa dell’estrema 
sintesi.
“Il Concilio Vaticano II, con la sua 
rinnovata visione della Chiesa e 
della sua missione di salvezza nel 
mondo, ha spalancato un nuovo 
e magnifi co orizzonte ai laici e al 
loro impegno nella comunità cri-
stiana e nella società… ha favorito 
una vita spirituale più “incarnata” 
nell’esistenza quotidiana dei lai-
ci” (1) chiamati a cogliere le sfi de 
e i problemi nuovi che lo svilup-
po storico continua a suscitare, 
a decifrare le attese e le richieste 
tuttora aperte nei contesti di vita, 
dunque a vivere una duplice di-
mensione di discepoli e di cittadi-
ni, con in tasca il Vangelo e la Co-
stituzione.
“(I Presbiteri) siano pronti ad 
ascoltare il parere dei laici, consi-
derando con interesse fraterno le 

loro aspirazioni e giovandosi della 
loro esperienza e competenza nei 
diversi campi dell’attività umana 
in modo da poter assieme a loro 
riconoscere i segni dei tempi”. (1)
Si è tentata, sviluppata, interpreta-
ta questa prospettiva?
“Per loro vocazione è proprio dei 
laici cercare il regno di Dio trat-
tando le cose temporali ordinan-
dole secondo Dio… a loro quindi 
particolarmente spetta di illumi-
nare e ordinare tutte le cose tem-
porali, alle quali sono strettamen-
te collegati”. (2) 
“I laici sono soprattutto chiama-
ti a rendere presente e operosa la 
Chiesa in quei luoghi e in quelle 
circostanze in cui essa non può di-
ventare sale della terra se non per 
mezzo loro”. (3)
Mi chiedo: i credenti laici sentono 
il dovere di contribuire alla cresci-
ta e allo sviluppo democratico del 
Paese in autonomia e nel segno 
alto di una laicità consapevole in 
ogni tempo delle nuove responsa-
bilità che gli scenari multiculturali 
e multireligiosi, europei e mon-
diali esigono? Sentono il dovere di 
essere competenti nelle “materie” 
del mondo (economia, fi nanza, 
ambiente, lavoro…) e preparati in 
quella “cultura della mediazione 
che è in grado di ridurre i rischi 
ideologici di insorgenti integrismi, 
nella duplice versione tradizionale 
del clericalismo e del laicismo”? 
In sintesi, si prendono cura della 
“città dell’uomo”, pensano di racco-
gliere l’invito di Papa Francesco “a 
rivalutare la politica che è una vo-
cazione altissima… perché cerca il 
bene comune”? (5) 
Spero anche io che il cammino si-
nodale, sollecitato da papa Fran-
cesco, non si concluda con la ste-
sura di un ulteriore documento 
bensì con il discernimento di crea-
tive forme di fede incarnata in dia-
logo continuo con tutti i fratelli e 
sorelle.

Rosa Meloni

• “Lineamenta”, documento in pre-
parazione del Sinodo dei Vescovi 
1986, VOCAZIONE E MISSIONE DEI 
LAICI NELLA CHIESA E NEL MONDO.

• Costituzione conciliare LUMEN 
GENTIUM, cap. IV, n. 31

• Idem, n. 33
• Giorgio Campanini - sociologo e 

storico - Agire politicamente
• “Fratelli tutti” n. 180

Ricordo che da bambini, sot-
to le mura, a Montecarotto, 
andavamo pieni di curiosità 
nel vedere tutti quegli anima-
li, mucche tori vitellini peco-
re asini, che venivano portati 
alla fi era. E gli uomini. Che 
discutevano, bevevano, liti-
gavano, si raccontavano, cer-
cando infi ne di combinare 
qualche compravendita. Così 
negli altri paesi dintorno. Ora 
sono più conosciute le fi ere 
cittadine, nelle feste del patro-
no. Ancona S. Ciriaco inizi di 
maggio, Senigallia S. Agostino 
fi ne agosto, e qui a Jesi con S. 
Settimio dal 23 al 25 settem-
bre, quest’anno con il passa-
porto verde.

Tra le tante, due settimane 
fa, 4 e 5 settembre, una fi era 
particolare s’è tenuta a Pari-
gi. Désir d’enfant, desiderio 
di [avere un] fi glio, il tito-
lo. Un vero luogo di scambio e 
condivisione. Con l’opportunità 
d’incontrare personalmente, in 
un ambiente discreto e sicuro, i 
principali attori mondiali della 
fertilità. Così la presentazione. 
Potenziali clienti della fi era, 
single e coppie, sia etero sia 
omoaff ettive. È in program-
ma anche in Italia, nel maggio 
prossimo a Milano: Un sogno 
chiamato bebè. Pare che sia 
l’amministrazione comuna-
le sia Fiera Milano, accanto 
a esponenti politici dei vari 
schieramenti ne stiano conte-
stando la realizzazione. Spe-
riamo.

Alla fi era dei bambini non 
c’erano bambini in vendita, 
ovviamente. Ma una vasta 
gamma di istruzioni per l’uso
per averne. Dalla fecondazio-
ne assistita alla maternità sur-
rogata. A chi rivolgersi, quali 
i costi, come risparmiare o 
come avere il fi glio su misura.
La stampa italiana non vi ha 
dato grande rilievo. Anzi, la 
maggior parte dei giornali 

non ne ha neppure parlato. È 
grazie a un’inchiesta di Av-
venire se qualcuno poi ne ha 
dato notizia.1

Facciamo un giro tra gli 
stand. Foto di donne incinte, 
coppie radiose con il bam-
bino in braccio, famiglie fe-
lici. Aziende specializzate in 
compravendita di gameti o 
addirittura di embrioni, oltre 
che in affi  tto di grembi ma-
terni. «Porti il tuo bambino 
a casa o i tuoi soldi indietro 
(Get your baby home, or your 
money back)» oppure «100% 
rimborso garantito (refund 
guarantee)» leggiamo in al-
cuni manifesti. Soddisfatti o 
rimborsati, come in un buon 
centro commerciale. Solo che 
qui si tratta di... bambini, non 
di frigoriferi.
Ancora. Cliniche specializ-
zate nella fecondazione in vi-
tro, un’azienda di Cipro che 
trasporta materiale genetico 
(così puoi evitare di dover 
andare di persona nel paese 
estero per depositare i tuoi 
gameti), accanto a centri per 
la maternità surrogata, tutti 
americani. Pure uno ucraino. 
Tutto per i futuri genitori inten-
zionali - così sono defi niti le 
coppie o i singoli che vogliono 
accedere a questa pratica.
Ti dicono quanti embrioni è 
più opportuno impiantare 
nell’utero che intendi utilizza-
re. Come fare per contenere i 
prezzi: per esempio una don-
na canadese costa meno di 
una donna USA, perché lì la 
donna dovrebbe ricevere solo 
un “rimborso spese”. I prezzi, 
spiegano, sono rapportati alla 
qualità del servizio e alle rela-
tive garanzie.
Se poi una donna vuole resta-
re incinta, e non ha a disposi-
zione un donatore di sperma, 
può scegliere se utilizzare un 
embrione già formato, op-
pure guardare tra i vari do-
natori in catalogo a secon-
da delle caratteristiche che 

vorrebbe per il suo bambino. 
La formazione di un embrio-
ne nuovo costa intorno ai 
50mila $. Se invece ne prende 
uno già formato, visto che ci 
sono sempre embrioni in so-
vrannumero nei centri per la 
fecondazione assistita, spen-
derebbe circa un terzo.

Ma qui mi fermo. Chi volesse 
ulteriori dettagli può pren-
dere Avvenire o cercare sulla 
rete. Mi fermo e provo a por-
mi una domanda: riusciamo 
a cogliere la diff erenza tra 
il desiderio di un bambino e 
il desiderio di un’automobile
nuova per la quale devo deci-
dere, dal concessionario, tipo 
colore cilindrata accessori 
prezzo e modalità di paga-
mento? Domanda superfl ua, 
mi direte. Ma ne siete pro-
prio sicuri? 
Io temo che in tempi in cui 
non perdiamo occasione, tut-
ti, di gridare per rivendicare i 
nostri diritti, dimentichiamo 
un punto centrale: avere un 
fi glio non è un diritto. Nes-
suno, singolo o coppia, etero 
o omoaff etivo, ha diritto ad 
un fi glio. Possiamo averne il 
desiderio (voglio aprire la mia 
casa ad un’altra vita). Possia-
mo sentirne anche il bisogno
(sento che solo un fi glio può 
dare senso alla mia vita). Sen-
timenti sacrosanti. Ma non 
ne abbiamo il diritto.
Soggetto di diritti è soltanto
il bambino. Tante volte ce lo 
siamo detti. Diritto alla vita. 
E diritto a una madre e a un 
padre. Alla fi era posso ac-
quistare un cane o un gatto, 
e ne divento il proprietario. 
Ma un bambino! Di un fi glio 
sono il custode. Come padre 
e come madre ci assumiamo 
il compito di accompagnarlo 
verso la realizzazione del suo
progetto di vita. Finché non 
sarà in grado di andare da 
solo. E spiccare il volo!

 1 Avvenire, 8 e 10 settembre 

di Federico Cardinali
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